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una fonte di tipo economico: l’Indagine sul budget 
delle economie domestiche (IBED). Un approc-
cio, questo, già seguito a livello federale dall’UST 
e sfociato nella pubblicazione “Le spese per la 
cultura delle economie domestiche in Svizzera – 
2006-2011” (UST 2013a). In attesa dei dati della 
rilevazione tematica del censimento della popola-
zione svolta nel 2014 (su lingua, religione e cultu-
ra), previsti per dicembre 2015, tentiamo dunque 
di ottenere delle informazioni sul consumo cultu-
rale concentrandoci sulle spese che le economie 
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Le statistiche pubbliche sulla cultura utilizzate 

finora tratteggiano un’immagine piuttosto parzia-
le2, che potrebbe essere più definita integrando ul-
teriori fonti. È quanto si sta tentando di fare oggi 
in Ticino (si pensi ai progetti in corso presso l’Os-
servatorio culturale del Cantone Ticino3 o a quan-
to ruota attorno al Sistema per la valorizzazione 
del patrimonio culturale4). Con questo articolo ci 
inseriamo in questo solco, tentando di trarre delle 
informazioni sul consumo culturale basandoci su 
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In questo contributo si propone una descrizione dei consumi culturali 
basata sulle spese riservate a tale ambito dalle economie domestiche 
ticinesi e svizzere nel periodo 2006-2011.
Le spese culturali, così come le abbiamo definite, rappresentano il 
4,37% delle uscite totali sostenute dalle economie domestiche, in 
Ticino come in Svizzera. Le voci più “tradizionali” legate a spettacoli, 
esposizioni e servizi (teatro, cinema, musei, biblioteche, …) e alla 
lettura su carta risultano più elevate per le economie domestiche 
svizzere, che vi dedicano il 28,8% delle proprie spese culturali, contro 
solo il 21,2% per le economie domestiche ticinesi. Le uscite legate ai 
media sono invece più importanti nel cantone italofono, dove i nuovi 
media (Internet e telefonia mobile) catalizzano da soli l’esatta metà 
delle spese culturali (contro il 43,7% in Svizzera). Più nel dettaglio, 
a livello nazionale le spese tendono a essere significativamente più 
elevate per teatri e concerti, corsi di musica e danza, nonché per i 
supporti audio e video (cd, dvd, …). In Ticino invece si spende in 
misura maggiore per abbonamenti a tv via cavo e private e per la 
telefonia mobile.
In entrambi i contesti emerge una relazione inversamente 
proporzionale tra l’età della persona di riferimento dell’economia 
domestica e le spese culturali di quest’ultima. Una verifica in base al 
reddito mostra sorprendentemente che, ad eccezione delle spese per 
spettacoli, esposizioni e servizi, per le altre categorie di spesa culturale 
(stampati, apparecchi e supporti audio e video, nuovi media) sono 
le economie domestiche dai redditi più bassi a spendere di più, in 
proporzione alle spese totali.

1	 Si ringraziano Marco 
Torriani e Ueli Oetliker 
dell’Ufficio federale di 
statistica (UST) per aver 
fornito dati, informazioni e 
assistenza per la stesura di 
questo contributo.

2	 Una panoramica delle fonti 
di statistica pubblica dispo-
nibili a livello federale si 
trova nel numero di settem-
bre 2013 di questa stessa 
rivista (Moeschler 2013). 
http://www3.ti.ch/DFE/DR/
USTAT/allegatiarticolo/197
2dss_2013-2_11.pdf.

3	 www.ti.ch/osservatoriocul-
turale.

4	 www.ti.ch/svpc.

www.ti.ch/osservatorioculturale
www.ti.ch/osservatorioculturale
http://www3.ti.ch/DFE/DR/USTAT/allegati/articolo/1972dss_2013-2_11.pdf
http://www3.ti.ch/DFE/DR/USTAT/allegati/articolo/1972dss_2013-2_11.pdf
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domestiche riservano all’ambito culturale. In par-
ticolare ci interessa conoscere quanto del loro bud-
get domestico è dedicato a questa voce di spesa. In 
questo contributo presenteremo in parallelo il caso 
ticinese e quello globale svizzero, con l’intento di 
evidenziare differenze e similitudini.

Una fonte di tipo economico
Annualmente vengono coinvolte nell’Indagi-

ne sul budget delle economie domestiche (IBED) 
circa 3.000 economie domestiche in Svizzera – di 
cui circa 300 in Ticino – scelte casualmente tra 
la popolazione residente permanente. Si tratta di 
una rilevazione storica (la prima di questo genere 
risale al 1912), e viene realizzata in questa forma 
e con cadenza annuale dal 2000, su incarico del 
Consiglio federale e basandosi su criteri adottati 
in indagini analoghe (e per molti versi confronta-
bili) a livello internazionale. La IBED consente di 
monitorare i consumi e i redditi delle economie 
domestiche e permette tra l’altro di stimare il pa-
niere tipo, che sta alla base del calcolo dell’Indice 
nazionale dei prezzi al consumo (IPC), attraverso 
il quale viene calcolato il rincaro.  

Concretamente, alle economie domestiche con-
tattate viene chiesto, nel corso di un determinato 
mese, di annotare in appositi e dettagliati formulari 
ogni spesa e ogni ricavo (spese, acquisti e proven-
ti, suddivisi in “uscite e entrate giorno per giorno” 
e “uscite e entrate regolari”) avuti nel periodo in 
questione da ogni membro dell’economia dome-
stica. Con la definizione di economia domestica si 
intende una persona che vive da sola o un grup-
po di persone che vivono nella stessa abitazione. 
Quando si considerano variabili individuali quali 
l’età, la situazione professionale o la formazione, ci 
si riferisce sempre alla persona di riferimento, che 
è quella che contribuisce in maniera più importan-
te al reddito totale dell’economia domestica. 

La banca dati assemblata e fornitaci dall’Uf-
ficio federale  di statistica (UST) si basa sui dati 
raccolti in sei anni, dal 2006 al 2011, creando un 
campione di 19.653 economie domestiche in Sviz-
zera, di cui 1.777 in Ticino. Da questo processo di 
pooling su sei anni, attraverso una ponderazione 

statistica anch’essa eseguita dall’UST, si ottiene 
un universo stimato di 3,341mio di economie do-
mestiche in Svizzera, di cui 147mila in Ticino, che 
utilizzeremo per le nostre analisi. Con questo con-
tributo viene di fatto utilizzata per la prima volta la 
possibilità di confrontare i livelli cantonale e na-
zionale raggruppando sei anni di rilevazioni IBED.

Le spese culturali: cosa includere?
Le prime scelte importanti che abbiamo dovu-

to compiere affrontando questo tema riguardano 
la definizione del concetto di “spese culturali” e ci 
hanno portato a decidere quali voci di spesa inclu-
dere in questo computo. 



105

La tabella [T. 1] presenta l’elenco completo delle 
voci contenute nella banca dati fornitaci dall’UST 
che abbiamo deciso di includere nelle spese per 
la cultura, suddivise in quattro sottogruppi da noi 
creati, che utilizzeremo nella nostra analisi. Nella 
stessa tabella sono inoltre indicate le spese mensili 
medie per economia domestica rilevate in Svizze-
ra e in Ticino, in franchi. 

Partendo dalle voci di spesa, possiamo subito 
notare che oltre a quelle più tradizionali legate a 
spettacoli, esposizioni e servizi e alla lettura, con-
sideriamo anche i media, nella misura in cui per-
mettono anche la fruizione di contenuti culturali. 
Seguendo l’ordine cronologico in cui queste pra-
tiche si sono diffuse, dividiamo dunque le voci di 
spesa fra “Spettacoli, esposizioni e servizi”, che 
rimandano a una dimensione spesso legata al ter-
ritorio, al luogo e al momento in cui il fatto cultu-
rale si svolge o viene fornito. La categoria “Stam-
pati” raggruppa invece la dimensione cartacea 
(libri, giornali, ecc.), mentre le restanti due cate-
gorie chiamano in causa le tecnologie, il cui forte 
influsso sullo sviluppo culturale e artistico delle 
società che le utilizzano è al centro di teorie molto 
pregnanti diffusesi e rafforzatesi nel corso degli 
anni (Benjamin 2012, McLuhan 1998, 2011). La 
categoria riservata a “Apparecchi e supporti au-

T. 1
Spese culturali medie delle economie domestiche (ED) 2006-2011, in fr., per singole voci e raggruppamenti

Svizzera Ticino

Spesa media 
mensile per ED, 

in fr.

Intervallo di 
confidenza

(+/- fr.) al 95%

Spesa media 
mensile per ED, 

in fr.

Intervallo di 
confidenza

(+/- fr.) al 95%

Redditi totali 9.632,15 100,65 8.612,58 323,82

Spese totali 8.585,38 82,20 7.756,09 244,35

Spese culturali 375,47 4,37 339,25 13,26

Spettacoli, esposizioni e servizi 40,18 1,30 21,11 3,06

Teatro e concerti 17,36 0,88 7,33 1,92

Cinema 5,10 0,26 4,17 0,75

Musei, esposizioni, biblioteche, giardini zoologici e simili 4,77 0,28 2,71 0,76

Corsi di musica e danza 11,19 0,70 6,12 1,77

Contributi ad associazioni od organizzazioni culturali 1,76 0,12 0,77 0,22

Stampati 67,98 1,22 50,80 3,15

Libri e opuscoli 20,49 0,79 17,87 2,01

Giornali e riviste, edizioni singole 6,95 0,26 8,63 1,03

Giornali e periodici in abbonamento 26,58 0,47 14,58 1,01

Altri stampati 5,43 0,24 2,18 0,37

Articoli di cartoleria e da disegno 8,53 0,35 7,53 0,91

Apparecchi e supporti audio e video, media tradizionali 103,41 2,15 97,64 6,11

Acquisto e noleggio di apparecchi audio e video 33,77 1,71 29,78 4,71

Canoni radiotelevisivi 34,05 0,25 32,43 0,78

Abbonamenti a TV via cavo e a TV private 12,87 0,31 18,88 1,17

Apparecchi fotografici e cinematografici, strumenti ottici 9,25 0,84 7,82 2,35

Supporti di dati audiovisivi e multimediali, vergini o preregistrati 
(cd, dvd, cd rom, ...)

13,47 0,58 8,72 1,24

Nuovi media (Telefonia e Internet) 163,90 2,51 169,71 8,02

Acquisto e affitto di apparecchi telefonici e fax 7,11 0,56 5,67 1,59

Computer 25,10 1,54 19,67 3,86

Rete fissa: abbonamenti, importi forfetari e spese di collegamento 36,93 0,53 34,35 1,43

Servizi di telefonia mobile: abbonamenti, importi forfetari, chiamate 
e Internet1

65,53 1,43 83,34 5,52

Fornitori accesso a Internet 29,23 0,44 26,69 1,44

1	 Se per la telefonia fissa è stato possibile isolare (e escludere dal computo) le spese per le chiamate, per la telefonia mobile ci siamo visti 
costretti a inglobare anche questa voce.

Fonte: IBED, UST
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diovisivi, media tradizionali” viene di consuetu-
dine inserita negli studi sulle spese e la fruizione 
culturale (UST 2011, EUROSTAT 2011) mentre 
includendo i “Nuovi media” (Internet, con le di-
verse modalità di utilizzo e accesso) allarghiamo 
lo spettro, sulla scia di un dibattito molto presen-
te e attuale in questo campo (EUROSTAT 2012, 
Balbi e Magaudda 2014, a livello federale, si veda 
ad esempio Moeschler e Vanhooydonck, in Du-
cret e Moeschler 2011). 

La nostra decisione di includere nelle spe-
se culturali i canali attraverso cui è possibile 
accedere a Internet (computer, telefonia e altri 
dispositivi portatili, con relativi abbonamen-
ti) si basa sulla consapevolezza che attraverso 
la grande rete si stia vieppiù diffondendo una 
“nuova dimensione del concetto di partecipazio-
ne culturale” (EUROSTAT 2012). Si pensi alla 
sempre più diffusa digitalizzazione e messa a 
disposizione di contenuti culturali (che ha toc-
cato musica; stampa; editoria; cinema e video; 
fotografia; televisione; radiofonia; ... cfr. Balbi 
e Magaudda 2014, pp. 100-143), o alle pratiche 

sempre più diffuse di fruizione e condivisione 
di questi contenuti (immagini, video, audio) in 
svariate piattaforme sociali. Ci limitiamo qui a 
considerare l’effettivo utilizzo di Internet anche 
come vettore di contenuti culturali, senza consi-
derare l’eventuale “valore” di questi contenuti o 
delle diverse modalità di fruizione, un discorso 
che riteniamo potrebbe essere allargato anche a 
tutte le altre categorie e risulterebbe in questa 
sede infruttuoso. 

Per quanto concerne gli importi riportati in 
franchi [T. 1] per ogni singola voce, va subito det-
to che questa unità di misura, per quanto molto 
interessante e di immediata interpretazione, ri-
schia di dare un’immagine fuorviante nel caso in 
cui venga usata nell’ambito di un confronto tra 
Ticino e Svizzera. La stessa tabella ci mostra in-
fatti come ci siano delle profonde divergenze a 
livello di redditi totali e (di conseguenza) di spese 
totali delle economie domestiche tra queste due 
realtà. Soffermandoci sul totale delle spese cul-
turali, così come abbiamo deciso di definirle in 
questo contributo, notiamo che esse ammontano 
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a 375, 47 franchi per un’economia domestica me-
dia svizzera e a 339,25 franchi per una ticinese. 
Tuttavia, se rapportiamo queste due cifre al tota-
le delle spese sostenute mediamente nei rispettivi 
contesti, scopriamo che in realtà non c’è alcuno 
scarto: sorprendentemente in Ticino come in 
Svizzera un’economia domestica dedica la stessa 
identica percentuale, ovvero il 4,37% delle pro-
prie uscite, al consumo culturale. Partendo da 
questa prima importante constatazione, nell’am-
bito di questo contributo non ci baseremo dunque 
sulle spese in franchi (per cui rimandiamo alla 
tabella [T. 1]), bensì sulla parte percentuale di spe-
sa consacrata alle diverse voci da noi incluse nel 
concetto di “spese culturali”.

Le spese culturali delle economie domestiche
nel periodo 2006-2011

Nonostante la spesa globale per la cultura 
corrisponda esattamente alla stessa parte del 
budget delle economie domestiche in Ticino e 
nel resto della Svizzera (come abbiamo visto, si 
tratta del 4,37%), la percentuale può variare in 
funzione della categoria considerata. In questa 
sezione osserveremo le differenze tra le quattro 
categorie da noi adottate e per le singole voci 
che le compongono, sempre soffermandoci sul-
la quota parte relativa alle spese totali, criterio 
che permette di tenere in considerazione le dif-
ferenze nelle entrate tra un’economia domestica 
ticinese e svizzera. Nella figura [F. 1] è possibile 
vedere quale parte delle uscite delle economie 
domestiche viene consacrata ad ogni categoria 
di spese culturali. Notiamo dapprima che la “ge-
rarchia” tra le diverse categorie non muta tra i 
contesti ticinese ed elvetico,  rispecchiando l’or-
dine cronologico di diffusione dei diversi tipi di 
fruizione culturale: la parte meno consistente è 
riservata a spettacoli, esposizioni e servizi, se-
guiti dagli stampati, dagli apparecchi e suppor-
ti audio e video, per giungere infine alle uscite 
più cospicue dedicate ai nuovi media5. Notiamo 
tuttavia che le voci più “tradizionali” – legate a 
spettacoli, esposizioni e lettura cartacea – sono 
più importanti in Svizzera, dove rappresentano 

insieme il 28,8% delle spese culturali (in Ticino 
solo il 21,2%). Le uscite riconducibili ai media, 
in particolare quelle relative alle nuove tecnolo-
gie, sono per contro più elevate nel cantone ita-
lofono, dove oltre il 50% di quelle che abbiamo 
definito come spese culturali è dedicato a Inter-
net e telefonia (il 43,7% in Svizzera) [F. 1]. 

5	 Come vedremo in seguito, 
una parziale spiegazione di 
questa “graduatoria” risiede 
nelle importanti spese fisse 
mensili che l’utilizzo dei 
media tradizionali e nuovi 
implica, sotto forma di 
canoni e abbonamenti.

F. 1
Spese medie per la cultura, per categorie, in % sulle spese culturali, in Svizzera e in Ticino
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Fonte: IBED, UST
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F. 2
Spese medie per la categoria “Spettacoli, esposizioni e servizi” in % sulle spese culturali, in Svizzera 
e in Ticino
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Emergono dunque delle differenze sostanzia-
li tra il livello cantonale e quello nazionale, che 
nel prosieguo di questo contributo indagheremo 
più a fondo, considerando dapprima le singole 
voci di spesa che compongono queste categorie.

Soffermandoci sulla categoria spettacoli, 
esposizioni e servizi notiamo come a fare la 
differenza tra il piano nazionale e quello canto-
nale siano in particolare le spese riconducibili 
a teatro e concerti (4,5% in Svizzera  e 2,1% in 
Ticino) e Corsi di musica e danza (2,9% contro 
1,8%). In generale, tutte le pratiche culturali qui 
elencate tendono a generare quote di spesa più 
importanti per le economie domestiche svizzere 
rispetto a quelle del solo cantone italofono [F. 2].

Per quanto concerne la categoria degli stam-
pati, il fatto che la spesa relativa complessiva sia 
mediamente più elevata in Svizzera rispetto al 
Ticino è dovuto alla parte più importante spesa 
per abbonamenti a giornali e riviste, corrispon-
dente al 7,2% delle spese per la cultura a livello 
nazionale e a solo il 4,1% nel cantone italofono. 
In Ticino, restando a quotidiani e periodici, ri-
sultano al contrario più elevate le spese ricon-
ducibili all’acquisto di edizioni singole. Questa 
differenza potrebbe trovare una possibile spie-
gazione nella diffusione piuttosto ampia della 
stampa italiana nel nostro cantone  che spesso 
è frutto dell’acquisto di numeri singoli anziché 
di onerosi abbonamenti per l’estero. Va inoltre 
considerata la pratica, diffusa a ridosso della 
frontiera, di comperare riviste e giornali italia-
ni a costi inferiori in Italia (le spese sostenute 
all’estero sono anch’esse conteggiate nell’IBED).

Per questa categoria, tra i due livelli, si ri-
scontrano anche delle differenze nella gerarchia 
delle voci di spesa: laddove in Ticino la parte 
più importante è dedicata ai libri, in Svizzera si 
spende di più per i già citati abbonamenti a gior-
nali e riviste. Le spese per libri e opuscoli sono 
somiglianti nelle due realtà, attestandosi attorno 
al 5,3% delle spese culturali [F. 3].

Passando alla categoria apparecchi e sup-
porti audio e video, notiamo subito come le 
voci di spesa più importanti (attorno al 9% del-
le spese culturali, in Svizzera come in Ticino) 

siano quelle legate al canone radiotelevisivo e 
all’acquisto e al noleggio di apparecchi audio 
e video (televisori, radio, impianti stereo, lettori 
dvd, lettori mp3, …). Per i supporti audio e vi-
deo preregistrati o vergini (cd, dvd, cd rom, …) 
si spende una parte leggermente più importante 
del budget in Svizzera (3,5% delle spese cultura-
li contro il 2,7% in Ticino) mentre la quota per 

F. 4
Spese medie per la categoria “Apparecchi e supporti audiovisivi, media tradizionali” in % sulle spese
culturali, in Svizzera e in Ticino
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Fonte: IBED, UST
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F. 3
Spese medie per la categoria “Stampati” in % sulle spese culturali, in Svizzera e in Ticino
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gli abbonamenti a TV via cavo e private risul-
ta significativamente maggiore in Ticino (5,6% 
contro 3,5%) [F. 4]. In definitiva, le spese legate 
alla TV fanno perfino sì che la quota riservata 
all’intera categoria risulti leggermente più alta 
per il cantone italofono rispetto alla media na-
zionale [cfr. F. 1].

Arriviamo infine all’ultima categoria pro-
posta, ovvero telefonia e Internet. La figura 
[F. 5] mostra chiaramente come la voce di spesa 
più importante, che in Ticino rappresenta qua-
si un quarto delle uscite da noi considerate, è 
riconducibile alla telefonia mobile6. La predo-
minanza di questa voce di spesa potrebbe pe-
raltro risultare ancora più netta negli anni suc-
cessivi al 2011 (anno dell’ultima rilevazione da 
noi considerata in questo studio), soprattutto se 
consideriamo la continua e sempre più capillare 
diffusione degli smartphones (Balbi e Magaud-
da 2014). Le altre voci di spesa comprese in 
questa categoria non fanno per contro emergere 
differenze significative tra il contesto ticinese 

F. 5
Spese medie per la categoria “Nuovi media (telefonia e Internet)” in % sulle spese culturali, in Svizzera 
e in Ticino
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Fonte: IBED, UST
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e quello svizzero: le uscite per abbonamenti e 
collegamento alla rete telefonica fissa si atte-
stano attorno al 10% delle spese culturali; quel-
le per l’accesso ad Internet circa all’8%, mentre 
l’acquisto di computer determina grossomodo il 
6% delle spese culturali delle economie dome-
stiche, in entrambe le realtà [F. 5].

F. 6
Spese medie per la cultura, in % sulle spese totali, per tipo di economia domestica, in Svizzera 
e in Ticino

� Svizzera           � Ticino

Fonte: IBED, UST
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6	 Va specificato che dalle 
spese per la telefonia mo-
bile non ci è stato possibile 
escludere i costi per le chia-
mate, operazione che è stata 
invece compiuta per quanto 
riguarda la telefonia fissa. 
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Le spese culturali in relazione ad alcune
caratteristiche delle economie domestiche

Dopo aver fornito i dati relativi alle spese 
mensili in funzione delle categorie e delle sottoca-
tegorie, vogliamo ora tornare sul totale della spesa 
per la cultura, mettendolo in relazione a diversi 
fattori che caratterizzano le economie domestiche. 
In particolare, intendiamo verificare se la quota di 
spese dedicate alla cultura varia in funzione della 
composizione dell’economia domestica, dell’età 
della persona di riferimento, del reddito comples-
sivo e del tipo di comune in cui questa risiede. 

In termini di spesa effettiva, la composizione (e 
la dimensione) dell’economia domestica risulta es-
sere un fattore decisivo, che fa oscillare le uscite per 
la cultura tra i 510,97 franchi mensili delle coppie 
con figli adulti e i 231,76 delle persone sole. D’altro 
canto, se consideriamo la percentuale delle spese 
culturali sul totale delle spese sostenute, i rapporti 
evidenziano una situazione maggiormente equili-
brata tra le cinque tipologie di economia domestica 
considerate. I 431,74 franchi dichiarati in media in 
Ticino (397,14 in Svizzera) dai genitori soli con figli 
portano questa categoria a superare la quota del 5%, 
mentre le coppie senza figli si fermano al 4% circa 
[F. 6]. In generale la presenza di figli nell’economia 
domestica sembra essere un elemento determinante 
per far aumentare le spese culturali, forse in parte 
in ragione delle nuove tecnologie che tendono ad 
essere ampiamente diffuse (generando spese) tra 
i giovani. Va detto inoltre che la presenza di figli 
tende ad ampliare lo spettro degli intrattenimenti 
culturali di cui un’economia domestica fruisce. 

Che l’età dei consumatori sia un altro fattore 
importante lo si evince d’altro canto dalla figu-
ra [F. 7], che mostra piuttosto chiaramente come 
le spese per la cultura tendano a diminuire con 
l’aumentare dell’età della persona di riferimen-
to (quella che contribuisce in misura maggiore 
al reddito totale dell’economia domestica). No-
tiamo infatti come la quota dedicata alle spese 
culturali scenda dal 5% registrato in entrambi i 
contesti (svizzero e ticinese) dove chi contribu-
isce in maniera più importante al reddito totale 
dell’economia domestica ha meno di 35 anni, al 
4% tra quelle in cui questa persona ha 55 anni o 
più [F. 7]. L’ipotesi formulata pocanzi sul rappor-

F. 7
Spese medie per la cultura, in % sulle spese totali, per età della persona di riferimento, in Svizzera e 
in Ticino

� Svizzera           � Ticino

Fonte: IBED, UST
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to tra giovani e nuove tecnologie sembra trovare 
conferma attraverso una verifica della relazione 
tra età della persona di riferimento e le diverse 
categorie di spese culturali: emerge infatti che, 
in Ticino, le economie domestiche in cui la per-
sona di riferimento ha meno di 35 anni dedicano 
in media il 2,98% delle proprie spese (margine 
di errore: +/- 0,32%) ai nuovi media. Quota che 
scende all’1,43% (margine di errore: +/- 0,15%) 
nel caso in cui la persona di riferimento abbia 65 
anni o più. Di contro, le spese per gli stampati 
raggiungono lo 0,89% delle spese totali (margi-
ne di errore: +/- 0,09%) proprio tra gli ultrases-
santaquattrenni, mentre si fermano allo 0,43% 
(margine di errore: +/- 0,08%) tra coloro che non 
hanno raggiunto i 35 anni. La differenziazione 
delle pratiche culturali tra le diverse generazioni 
emerge dunque in maniera piuttosto netta. 

La relazione tra reddito e spesa destinata alla 
cultura tende a emergere in maniera piuttosto netta 
negli studi basati sui budget delle economie do-
mestiche (EUROSTAT 2011, UST 2013a e 2013b), 
tanto che in diversi contesti questi tipi di uscita fi-
niscono per essere considerati, in maniera a volte 
provocatoria, come delle voci di spesa in qualche 
modo “elitarie”, riconducibili in misura maggio-
re ai più abbienti e a cui le economie domestiche 
con maggiori difficoltà economiche possono facil-
mente rinunciare (si ricordi ad esempio il peren-
torio “Con la cultura non si mangia” proferito nel 
2010 dall’allora Ministro dell’economia italiano). 

F. 8
Spese medie per la cultura, in franchi e in % sulle spese totali, per alcune fasce di reddito, in Svizzera 
e in Ticino

� Svizzera           � Ticino

Fonte: IBED, UST
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Per mettere maggiormente in risalto questo 
dato, abbiamo considerato unicamente tre catego-
rie di reddito delle economie domestiche7: sotto i 
6.000 franchi mensili, tra 8.500 e 10.000 franchi 
e 12.500 o più franchi [F. 8]. Se in termini di spesa 
effettiva il legame tra reddito e spese culturali è di-
rettamente proporzionale (dai 218,79 franchi spesi 
in Ticino nella fascia di reddito più bassa ai 534,85 
in quella più elevata), considerando il rapporto tra 
queste spese e quelle totali, la relazione si inverte. 
Le economie domestiche che presentano redditi 
più bassi (meno di 6.000 franchi) sembrano infatti 
spendere proporzionalmente di più per la cultura 
rispetto alle fasce con maggior reddito, sia in Tici-
no che in Svizzera [F. 8].

Anche in questo caso vale senz’altro la pena 
compiere una verifica considerando le quattro ca-
tegorie di spesa culturale in Ticino, per scoprire 
che l’unico caso in cui le spese sono proporzional-
mente più alte tra i più abbienti sono gli “Spettaco-
li, esposizioni e servizi” (0,33% delle spese totali 
per chi ha redditi di 12.500.- o più, contro lo 0,13% 
di chi dispone di meno di 6.000.-). La tabella [T. 2]  
mostra come per le altre tre categorie (stampati, 
vecchi e nuovi media) il rapporto sia inverso [T. 2]. 

Si tratta di dati piuttosto sorprendenti che smen-
tiscono le teorie provocatorie pocanzi accennate: 
le spese culturali non sono dunque un “lusso” che 
ci si può permettere solo una volta raggiunta una 
certa agiatezza. Il dato sugli stampati rafforza pe-
raltro questo ribaltamento del senso comune, al-
lorché la grande diffusione (e influenza) della tv e 
dei nuovi media anche tra le classi meno abbienti 
poteva già essere nota (Balbi e Magaudda 2014). 

F. 9
Spese medie per la cultura, in % sulle spese totali, per tipi di comune, in Svizzera e in Ticino

� Svizzera           � Ticino

Fonte: IBED, UST
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F. 10
Numero medio di apparecchi atti alla fruizione culturale in dotazione per economia domestica, 
in Svizzera e in Ticino

� Svizzera           � Ticino

Fonte: IBED, UST
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T. 2
Quota di spese dedicate dalle economie domestiche con minori e maggiori redditi alle diverse tipologie 
di spese culturali (in %), in Ticino

Fascia di reddito fino a 6.000.- Fascia di reddito 12.500.- o più

Stima del 
rapporto tra 

spese culturali e 
spese totali

Intervallo di 
confidenza

(+/- %) al 95%

Stima del 
rapporto tra 

spese culturali e 
spese totali

Intervallo di 
confidenza

(+/- %) al 95%

Spettacoli, esposizioni e servizi 0,13 0,04 0,33 0,09

Stampati 0,74 0,08 0,59 0,08

Media tradizionali 1,55 0,15 0,94 0,16

Nuovi media 2,37 0,18 1,74 0,18

Fonte: IBED, UST

7	 Si tratta del reddito com-
plessivo dell’economia do-
mestica, ovvero la somma 
dei redditi dei membri che 
la compongono.
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La maggiore propensione per spettacoli e esposi-
zioni da parte delle classi più abbienti sembra d’al-
tro canto corroborare le teorie sull’influenza della 
posizione sociale sulle pratiche e i gusti culturali 
delle persone (Bourdieu 2001). 

Un ultimo confronto che possiamo proporre è 
quello legato al luogo di residenza delle economie 
domestiche: possiamo infatti distinguere i comuni 
ticinesi (e svizzeri) in tre categorie: centri urbani, 
comuni agglomerati (o di corona) e comuni rura-
li. Se a livello di spese effettive vi sono effettiva-
mente delle differenze, ad esempio, tra le spese 
culturali nei centri urbani8 e agglomerati ticinesi 
(rispettivamente 333,95 e 353,22 franchi mensili) 
e quelli rurali (292,47 franchi), considerando le 
quote sulle spese totali queste differenze tendono 
ad annullarsi [F. 9]. Una verifica sulle diverse voci di 
spesa non fa peraltro emergere differenze signifi-
cative, neppure per la categoria “Spettacoli, espo-
sizioni e servizi” dove, almeno a livello di offerta, 
i comuni urbani dovrebbero – sulla carta – essere 
avvantaggiati: a questa voce viene infatti dedicato 
lo 0,20% delle spese totali (margine di errore: +/- 
0,07%) nei comuni rurali contro lo 0,28% (margi-
ne di errore: +/- 0,09%) in quelli urbani.

La dotazione di apparecchi per la fruizione
culturale

Oltre all’analisi della spesa destinata alla cul-
tura, la fonte IBED permette anche di quantifi-
care la dotazione di apparecchi attraverso cui le 
economie domestiche possono fruire di contenuti 
culturali. Chiudiamo dunque questa analisi pre-
sentando questi dati, sempre riferendoci al perio-
do 2006-2011, soffermandoci sul numero medio 
di questi apparecchi che le economie domestiche 
dichiarano di possedere.

Questi ulteriori dati sembrano di fatto confer-
mare quanto emerso nelle parti precedenti, con 
una dotazione apparentemente maggiore (o quan-
tomeno paragonabile) in Ticino di apparecchi TV 
(e relativi accessori) e telefoni cellulari rispetto 
alla Svizzera. Per le altre tipologie (computer e let-
tori mp3) emerge invece una maggiore dotazione 
a livello nazionale [F. 10]. 
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Una fonte “storica”: oltre un secolo di dati su spese e ricavi delle economie domestiche
Presentando la fonte al centro di questo articolo abbiamo 

accennato al carattere storico delle indagini su spese e ricavi 
delle economie domestiche, svolte in Svizzera fin dal 1912. In 
questa appendice intendiamo avvalerci di questa caratteristi-
ca, presentando, senza alcuna pretesa di completezza, alcuni 
dati che possono fornire delle indicazioni sull’evoluzione del-
le spese per la cultura nel corso degli anni.

La tabella [T. 3] presenta le quote di spesa dedicate all’edu-
cazione e al tempo libero, che comprendono anche quasi tutte 
le voci da noi comprese nel novero delle spese culturali, per 
una selezione di anni compresi tra il 1912 e il 1988. Possiamo 
notare come questa categoria di spese faccia registrare un au-
mento quasi costante fino a metà degli anni ’70 (quando sem-
bra stabilizzarsi attorno al 12%), superando il 5% per la prima 
volta nel 1936-1937 e il 10% nel 1962 [T. 3]. Questo tipo di 
spese sembra quindi aumentare con la progressiva diffusione 
di un certo benessere nella società (si notino le diminuzioni in 
corrispondenza dei due conflitti mondiali). Va detto anche che 
questa voce ingloba negli anni un numero di voci crescente, 
conseguentemente ai progressi tecnologici. 

Questa circostanza è ben dimostrata dalle tabelle [T. 4, T. 5 e 

T. 6], che presentano il dettaglio delle voci che abbiamo qui in-
cluso nella definizione di “spese culturali”, per tre rilevazioni 
di cui siamo stati in grado di trovare i dati. Questi dati non 
sono comparabili con quelli pubblicati in precedenza e sono 
altresì difficilmente raffrontabili tra loro, ma offrono un inte-
ressante spaccato sull’evoluzione negli anni dell’ambito della 

T. 3
Spese delle economie domestiche per educazione e tempo libero, in Svizzera, 
selezione di indagini

No. di economie 
domestiche 

coinvolte

Persone per economia 
domestica (media)

Spese per Educazione 
e tempo libero (in % 

sulle spese totali)

1912 791 4,50 4,8

1919/20 251 4,25 4,0

1921/22 330 4,17 4,8

1936/37 1.454 3,75 6,4

1937/38 590 3,82 6,5

1943 523 3,90 5,3

1945 274 4,03 6,0

1947 247 4,08 6,5

1949 518 4,01 7,5

1952 251 4,26 7,2

1955 329 4,18 8,2

1957 344 4,33 8,6

1959 401 4,33 9,3

1962 378 4,32 10,4

1965 413 4,38 11,3

1968 417 4,36 11,4

1971 430 4,19 11,9

1974 424 4,12 12,4

19751 980 3,51 12,4

1977 454 3,32 12,4

1979 424 3,33 12,9

1982 481 3,52 12,7

1985 491 3,20 12,3

1988 471 3,28 12,1

1	 Le indagini precedenti al 1975 non contemplavano le economie domestiche di una sola 
persona e sono dunque solo in parte comparabili con le successive.

Fonte: UST (www.bfs.admin.ch, T 20.2.2.1)

T. 4
Spese delle economie domestiche per la cultura, in % sulle spese totali, in Svizzera, 
1936-1937

Svizzera

No. di ED nel campione 1.454

Spese totali (annuali) 5.535,20

Spese per la cultura (in % sulle spese totali): 2,95

Libri (comprese biblioteche), giornali e riviste 1,18

Altre spese per l’istruzione1 0,92

Teatro e concerti 0,13

Cinema 0,14

Radio 0,58

1	 Articoli di cartoleria; strumenti musicali; visite a musei e esposizioni; quadri e 
riproduzioni artistiche; articoli fotografici e fotografie; oggetti d’arte; giochi; collezioni; 
giardinaggio; ecc. 

Fonte: Budgets de ménages de salariés en 1975, 92e numéro spécial de “La vie 
économique”, Berne, éditions de la Feuille officielle suisse du commerce, 1979. 
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cultura (concetto che peraltro appare in queste statistiche solo 
dagli anni ’80, mentre in precedenza si parlava, nell’ordine, 
di “divertimenti”, “distrazioni” e “tempo libero”). Notiamo 
ad esempio come negli anni 1936-1937 [T. 4], le uniche fonti 
di contenuti culturali fruibili da casa incluse nelle statisti-
che fossero la radio, i libri e i giornali (a titolo informativo 
ricordiamo che le prime trasmissioni televisive sperimentali 
sono state diffuse in Svizzera nel 1953). A livello aneddotico 
si può inoltre specificare che nelle voci relative a teatri, con-

certi e cinema era incluso il dettaglio per il “vestiario”, oltre 
alle spese per il noleggio dei binocoli per le prime due voci. 
Rispetto a questo primo elenco, nel 1975 notiamo l’entrata 
delle voci per i supporti audio (dischi, ecc.), la televisione e 
la telefonia [T. 5]; mentre nel 1988 [T. 6] fanno la loro apparizio-
ne le “attrezzature informatiche”. Le evoluzioni registrate in 
questo settore negli anni seguenti sono sotto gli occhi di tutti 
e sono ampiamente documentate nei dati 2006-2011 presen-
tati in questo contributo.

T. 6
Spese delle economie domestiche per la cultura, in % sulle spese totali, in Svizzera, 
nel 1998

Svizzera

No. di ED nel campione 9.295

Spese totali (mensili) 7.418

Spese per la cultura (in % sulle spese totali): 5,09

Acquisto di telefoni, fax 0,11

Servizi di telecomunicazione 1,52

Impianti audiovisivi 0,27

Attrezzature fotografiche e cinematografiche, 
strumenti ottici

0,06

Attrezzature burocratiche e informatiche 0,36

Supporti per la registrazione di suoni, immagini e dati 0,31

Riparazioni di attrezzature e accessori audiovisivi, fotografici e 
informatici

0,04

Servizi culturali 1,08

Libri 0,32

Giornali e periodici 0,60

Altri stampati 0,11

Articoli di cartoleria e da disegno 0,31

Fonte: Les dépenses des ménages en Suisse. Résultats détaillés de 1998, Neuchâtel, 
UST, 2002. 

T. 5
Spese delle economie domestiche per la cultura, in % sulle spese totali, in Svizzera, 
nel 1975

Svizzera

No. di ED nel campione 980

Spese totali (annuali) 49.089

Spese per la cultura (in % sulle spese totali): 5,47

Libri, giornali 1,37

Articoli di cartoleria 0,21

Macchine da scrivere e calcolatrici 0,11

Strumenti musicali 0,15

Articoli fotografici e cinematografici 0,41

Apparecchi fotografici e cinematografici 0,21

Supporti sonori: dischi, ecc. 0,20

Radio, televisioni, ecc.: acquisti 0,71

Radio, televisioni, ecc.: noleggi 0,12

Tasse di ricezione radio e tv 0,31

Manutenzione e riparazioni (macchine da scrivere, radio, tv, …) 0,16

Biglietti per cinema, teatri, ecc. 0,31

PTT (Poste, telefoni e telegrafi) 1,20

Fonte: Budgets familiaux de la population salariée, 1936/37 et 1937/38, 42e supplément 
de “La vie économique”, Berne, éditions de la Feuille officielle suisse du commerce, 1942. 




